
Resoconto della visita alla pasticceria F.lli Scimeca (8 Maggio 2018)

Lo  scorso  8  maggio  io  e  Giancarlo,  durante  un  nostro
soggiorno  in  Sicilia,  siamo  andati  a  visitare  il  bar  e  il
laboratorio  di  Giorgio  Scimeca,  un  giovane  imprenditore
siciliano che si è rifiutato di pagare il pizzo alla mafia e che
per questo ha pagato in  prima persona.  Giorgio insieme ai
suoi familiari possiede una pasticceria artigianale a Caccamo,
a 20 km da Palermo, e produce dolci squisiti (soprattutto a
base  di  mandorle,  materia  prima  molto  diffusa  in  questa
zona), che sono già stati assaporati da molte/i di noi. 
Era appena tornato da una fiera svoltasi a Firenze la settimana
prima.
  

Chiusa questa parentesi, veniamo accolti caldamente da
Giorgio nel suo bar, dove ci offre una brioche con 
gelato. Squisita! 

Vi suggerisco la lettura del libro “Tempo di lupi e di 
comunisti” di Vera Pegna: Vera è stata una giovane 
consigliera comunale del PCI di Caccamo negli anni ‘60, 
dove grazie al suo impegno per la prima volta il PCI riuscì 
a presentare una lista elettorale e a far eleggere 4 consiglieri
– fino ad allora, a causa della mafia, a Caccamo esisteva 
solo la lista DC, controllata dal boss mafioso Peppino 
Panzeca e da suo fratello arciprete. Nel libro Vera racconta 
la sua esperienza giovanile e il suo ritorno a Caccamo nel 
2012, dove le cose erano molto cambiate, ma l’aria 
comunque non era ancora completamente respirabile. Cita 
Giorgio Scimeca e la sua emarginazione nel paese da parte 
dei suoi concittadini. Questo libro, e anche l’intervista a 
Vera Pegna apparsa su Rai Storia 
https://www.youtube.com/watch?v=SH1CbZ_u0-4 ci 
aiutano a capire meglio l’ambiente nel quale operano i 
fratelli e la sorella Scimeca. Io ho una copia del libro, se è 
d’interesse.

https://www.youtube.com/watch?v=SH1CbZ_u0-4


  

Nel laboratorio 2 persone stanno preparando biscotti per la cottura: sono la sorella di Giorgio ed una
collaboratrice. 

In una stanza attigua ci sono le macchine per impacchettare e i prodotti finiti, divisi per lotto.

Poi  andiamo a visitare  il  laboratorio,  sito  nel  luogo dove
c’era il primo bar/sala giochi, che fu chiuso a seguito del
boicottaggio  dei  concittadini,  quando  lui  denunciò  il  suo
estortore  e  aderì,  primo  imprenditore  siciliano,
all’associazione AddioPizzo. 



Discutiamo con Giorgio delle problematiche della loro azienda:

 il principale problema è che, già da prima di Pasqua i supermercati e i negozi limitrofi, con
varie scuse, hanno smesso di acquistare i suoi prodotti. Inoltre, d’estate i GAS non fanno
ordinazioni e lui ha troppo poco lavoro. L’anno scorso ha ovviato proponendo ai GAS un
preacquisto dei prodotti natalizi. Quest’anno gli suggeriamo di provare a lanciare un ordine
prima dell’estate.

 Un altro  suggerimento  è  quello  di  utilizzare  materie  prime  biologiche,  per  rendere  più
appetibili i prodotti ai gasisti. Giorgio sostiene che gli ingredienti principali dei suoi prodotti
sono le mandorle, che nella zona crescono abbondantemente e non sono trattate; potrebbe
anche utilizzare farina e uova bio, ma il problema è lo zucchero, perché quello grezzo di
canna non è  adatto  alle  macchine  impastatrici.  Noi  gli  suggeriamo di  utilizzare  almeno
alcuni prodotti biologici, anche se la filiera non può essere totalmente certificata.

 Lui  sta  anche  cercando  dei  contatti  con  negozi,  oltre  che  coi  GAS,  perché  questi
garantiscono una maggiore continuità di ordinativi. Elisabetta l’ha messo in contatto con il
bar-ristoro della Casa Internazionale delle Donne (un’altra buona ragione per non chiudere
la Casa, vero sindaca?). Noi potremmo aiutarlo con altri contatti. Chiunque ce ne ha può far
riferimento ad Elisabetta, che è la referente del GAS Rivoluziomario.

Infine, prima di andarcene ci prendiamo un po’ di prodotti da portare a Roma: la frutta martorana, i
biscotti  di  pasta  di  mandorle,  i  croccantini  al  pistacchio,  ecc.  e  ci  diamo appuntamento per  un
prossimo incontro a Roma.

Anna e Giancarlo, maggio 2018


